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CULTURA

anniversario dannunziano
L’Abruzzo sono io

Per i 150 anni dalla nascita di D’Annunzio, Giuseppe
Papponetti raccoglie in volume i suoi saggi.
L’Abruzzo sono io fornisce una sintesi esauriente del
legame fra il Vate e la sua terra. I testi esemplificano
il rapporto tra il luogo d’origine e la natura ispiratrice
della scrittura letteraria, fornendo una chiave di
lettura per coglierne gli aspetti più intimi e nascosti.

Nerosubianco, pp. 175, € 12.

economia e società
Fare il Ticino

Orazio Martinetti nel saggio Fare il Ticino. Economia
e società tra Otto e Novecento ripercorre un viaggio
nei decenni a cavallo tra i due secoli. L’autore parla
del progresso e dell’emancipazione che hanno
invaso il Cantone facendolo crescere come città
economica e polo culturale ed artistico, per quanto,
su alcuni fronti, risulti ancora giovane e insicura.

Armando Dadò editore, pp. 171, Fr. 20.

rivista
Il Cantonetto

Nell’ultimo numero della rivista troviamo diversi
saggi su personaggi e percorsi culturali che negli
anni hanno contribuito a far crescere il Ticino:
l’universo creativo di Sergio Maspoli; Giovanni Orelli
poeta dialettale dell’alto Ticino; uno specchio di lago
nella prosa di Graziano Papa; Luigi Ambrosoli
storico; il sodalizio Francesco Chiesa-Paolo Arcari.

Rassegna letteraria bimestrale, Anno LX, n.1-2, pp. 72, Fr. 16.

a cura di
CAmiLLA deLpeRo

LETTI
PER VOI

zxy La mostra presenta la
collezione raccolta dal
luganese Luigi Bellasi a
partire dagli anni Ses-
santa, composta soprat-
tuttodadipintideipittori
ticinesi ottocenteschi, da
stampe con vedute del
Ticino, carte geografiche
storicheedallavasta rac-
colta di libri antichi.

Collezione
Bellasi
a Rancate

zxy La mostra, dedicata
agli artisti francesi
François (1784-1855) e
Sophie (1797-1867) Ru-
de, si inserisce nel solco
delle esposizioni sulla
scultura ottocentesca eu-
ropea e americana, chia-
mata a dialogare con lo
scultore Vincenzo Vela
nella suacasa-museo.

Gli Artisti
della
libertà

zxy La rassegna nazionale
diceramica,grazieall’or-
ganizzazione tra il mu-
seo d’Arte di Mendrisio e
Swissceramics, ritorna
nel Ticino 28 anni dopo
l’ultima rassegna. La
mostra presenta nume-
rosi ceramisti svizzeri,
che si sono distinti a li-
vello internazionale.

L’arte della
ceramica
svizzera

Pinacoteca züst
La coLLezione

BeLLasi
di Lugano

dal 23 marzo al 18 agosto.

museo
vincenzo veLa

neL segno
deLLa LiBertà

dal 23 marzo al 21 luglio.

museo di mendrisio
ceramica

contemPoranea
svizzera

dal 23 marzo al 23 giugno.

da oggi in ticino

Esposizioni

Dueitinerari
artistici ai castelli
diBellinzona
Laviadell’ambradiZohner
e leopere scultoreediRaboud
emiLiA CARAbeLLi

zxy Lemolteplici attività espositive aiCa-
stelli diBellinzonaoffronoper laprima-
vera-estate 2013 due eventi molto inte-
ressanti: al Castello di Sasso Corbaro,
dal23marzoal30giugno, sipotràvisita-
re la mostra fotografica di Markus
Zohner «Alla riscoperta dell’antica via
dell’ambra»,mentrealCastelgrande,dal
23marzo all’11 agosto, saranno esposte
le opere dello scultore André Raboud.
Markus Zohner, regista teatrale, attore,
scrittore e fotografo svizzero, intraprese
dadicembre 2008 a settembre 2009una
traversata apiedi di 4.000 chilometri, da
Venezia a SanPietroburgo, ripercorren-
do l’antica via dell’ambra. Il percorso ha
interessato 12 nazioni: Italia, Slovenia,
Ungheria, Austria, Repubblica Ceca,
Slovacchia, Polonia, Lituania, Lettonia,
Estonia, per poi concludersi in Russia.
Lamostra fotografica dedicata a questa
incredibile esperienza è costituita da
120 splendidi scatti che ci conducono
nel cuore dell’Europa, sulle tracce di un
antico percorso commerciale dal fasci-
no immutato, in un contesto magico e
suggestivo. Il reportage fotografico di
Zohnercipermettedi ripercorrereconil
protagonista inove intensimesidi cam-
mino tra luoghi incantevoli, incontami-
nati e persone incontrate: bambini, an-
ziani, lavoratori, giovanidonne.L’allesti-
mento è stato curato dalla Markus
Zohner Arts Company conmassima at-
tenzione alla scelta, disposizione delle
tavole, illuminazione, supporti audio e
video, messa in mostra di vari oggetti e
frammenti di ambra e organizzazione

degli eventi collaterali. Contemporane-
amente, laGalleria Job diGiubiasco (22
marzo-30 aprile, entrata libera) mostra
una serie di fotografie interamente de-
dicate a San Pietroburgo, città di arrivo
del lungo cammino in cui Zohner tra-
scorse 22 giorni. Lo scultore André Ra-
boud, nato a Strasburgo nel 1949, dal
1969 si dedica esclusivamente alla scul-
tura in pietra, la sua prima mostra ha
sede nella Galérie de la Salle Centrale a
Monthey, città in cui risiede. I primi la-
vori scaturiscono da una ricerca forma-
le incentrata sul tema della concentra-
zione e dell’aggressione: il corpo nella
sua accezione voluttuosa e sensuale; ri-
cerca iniziale che si modificherà in una
nuova produzione di opere sempre più
simboliche, in seguito agli stimoli e alle
riflessioni acquisiti durante numerosi
viaggi.Nasconocosì lavoripiù intimisti-
ci e silenziosi fondati sulla ricerca attor-
no al mondo dei morti, luoghi sacri e
luoghi di passaggio: tavole sacrificali,
altari, tombe. Durante gli anni di un
soggiorno giapponese la sua produzio-
ne è caratterizzata da una serie impres-
sionantedi opere in lavae in serpentino
sul tema della bomba atomica di Hiro-
shima e opere di tipo ornamentale ese-
guite inunmiscugliodimateriali, grani-
to nero e serpentino, denominate «giar-
dini». Gli anni Ottanta e seguenti sono
caratterizzati da importanti esposizioni
personali alla Fondazione Gianadda,
Martigny, al Museo cantonale di Belle
arti, Sion, aBexeaNewYork. Sonoanni
concentrati sulla tematicadegliAmanti,
delle grandi Steli e dei Monoliti; nume-
rose le committenze di opere monu-

in viaggio una fotografia scattata in Slovenia da markus zohner durante il
percorso; in alto, una scultura di andré raboud, in mostra al castelgrande.

mentali che attestano preziosi ricono-
scimenti internazionali. Nel lavoro
«Quarant’anni di scultura», che raduna
una parte importante della produzione
di Raboud, è interessante analizzare
l’insieme delle sue sculture, la loro evo-
luzione, la scelta dei materiali usati, la
tecnica di lavoro: insieme di elementi
carichidi simbologiae forteemozionali-
tà e che dimostrano come tutto il lavoro

dell’artista sia profondamente marcato
dalla conoscenza e dal rispetto del ma-
teriale, la pietra.QuestadiCastelgrande
è la seconda mostra in Ticino, dopo
quella di Cureglia del 1999. In accordo
con l’artista, le opere sono esposte sia
all’interno,SalaArsenale, siaall’esterno,
per agevolarne la fruizione e per per-
mettere l’eventuale organizzazione di
conferenzenella sala.

Saggio

Storiae indagini
sull’orodiDongo
esullabiblioteca
zxyE se l’orodiDongo, al centrodi ricer-
che e inchieste giornalistiche, di ro-
manzi, oggetto di curiosità da parte di
giornalisti e studiosi, se l’oro di Dongo
fosse il patrimonio librario custodito
nel convento dei Frati minori di Santa
Maria del Fiume? La boutade non è
nostra, anzi, il mistero di Mussolini e
Carla Petacci è stato usato da Giancar-
lo Petrella, acuto bibliografo, per inti-
tolare inmaniera originale e scherzosa
il suo saggio volto a ricostruire la storia
e le vicende della biblioteca del paesi-
nodel lagodiComo.Che si abbia a che
fare con un gioiellino, questo è fuor di
dubbio. Enon solo per il catalogodelle
opere conservate, ma per la storia del
luogo, uno dei pochi a passare inden-
ne attraverso le burraschedell’EtàMo-
derna, come il piano di concentrazio-
ne di epoca teresina, la soppressione
napoleonicadel 1810 equella postuni-
taria. Grazie alle affilate lame giuridi-
che della nobile famiglia Polti Petazzi,
la biblioteca si salvò e fu concessa con
la formula d’uso ai religiosi. Fu soprat-
tutto nell’Ottocento che il catalogo si
arricchì di preziosi incunaboli e edi-
zioni rare e prestigiose, soprattutto
quattro-cinquecentesche, di classici
latini e dei principali autori della lette-
ratura italiana: questo lo si può dire
con certezza grazie a un inventario ri-
salente al 1784. Le Metamorfosi, la
Commedia e ilCanzoniere confluirono
invece nell’alveo librario dei Riformati
di Dongo solo nel XIX secolo e nulla
hanno a che fare con l’originario nu-
cleo seicentescodella biblioteca.Ma lo
studioso non ha voluto concentrarsi
solo ed esclusivamente sugli oggetti,
per quanto pregiati, perché ritiene che
scrivere la storia di una biblioteca sia
altro. «Tesori di biblioteca e storia delle
bibliotechemal si conciliano», specifi-
ca nell’introduzione al volume, dove
avverte la necessità di dare alcunepre-
cisazioni metodologiche. Quindi, ha
dedicato solo il quarto capitolo al rege-
sto e alla analisi dei volumi; per il resto,
Petrella ha preferito descrivere la me-
tamorfosi dell’organismo-biblioteca,
piuttosto che elencarne le parti senza
ricomporle in una narrazione che ten-
ga conto dei rapporti, del prima e del
dopo. LDC


